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L'USO DEL PENSIERO

Intervento:

Com’è possibile allenare il pensiero anche in relazione all'utilizzo dei cristalli?

Oberto:

Quando parliamo di allenare il pensiero, ogni scuola deve procurare, attraverso vari sistemi, l'energia necessaria per far funzionare le proprie macchine, le proprie attrezzature. Ogni religione userà il proprio sistema. Il Cristianesimo utilizzerà la preghiera o l'adorazione, altre scuole metteranno in funzione forze utilizzando le linee sincroniche, templi, luoghi e territori magici. In altri casi ancora si creerà energia usando materiale puro; attingendo, quindi, alle miniere temporali, alla sostanza non sostanza o attraverso scambi con altre civiltà si avranno a disposizione unità vitali per far funzionare quelle particolari «macchine» che hanno bisogno del pensiero. Il pensiero, in questi casi, diventa, a sua volta, un arto da adoperare con il quale si possono fare delle cose, un mezzo per manipolare e dare alla sostanza non sostanza o ad altre «realtà» la forma adatta affinché funzioni secondo il principio per il quale quella forma è necessaria.

Intervento:

Il pensiero dovrebbe essere esercitato per ricondurre questa specie, che ha dimenticato la propria natura, verso la ricomposizione della sua origine divina. Oggi si sta predicando, e questo viene fatto anche dalla scuola damanhuriana, il controllo su se stessi, sull'egoismo, sull'esaltazione dell'io. Ciò significa che, attraverso un esercizio sufficiente del pensiero, questi stimoli non sono più necessari?

Oberto:

Parlando di umanità e riferendoci all'uso del pensiero esistono delle condizioni di punta che permettono di aprire la strada e, quindi, dare un orientamento al movimento del pensiero. Tutto questo si chiama progresso, si chiama evoluzione, si chiama freccia del tempo, rappresenta una direzione verso la quale il pensiero viene condotto. E alcuni gruppi aprono questo canale con pala e piccone, altri con un rompighiaccio; dipende dai mezzi che hanno a disposizione. Altri movimenti cercano, intanto, di disegnare dei punti affinché l'umanità intera possa averne vantaggio in momenti opportuni. Aprendo la strada, per indicare la stessa, lasceranno, poi, in alcuni casi, dei cristalli che rappresentano dei veri e propri libri di testo.

CRISTALLI E INFORMAZIONE

Tra l'altro, è già interessante capire come viene riversata l'informazione in un cristallo. Quando vi vengono incise delle informazioni, esse possono essere interpretate in un unico modo in quanto vengono lette in una sola direzione. Per fare un esempio, quando incidiamo un nastro utilizzando uno specifico linguaggio, il contenuto verrà interpretato in base al quasi–reale di chi ascolta. Quando si usano, invece, nella maniera adatta, dei cristalli l'informazione incisa può essere capita solo nel modo in cui è stata incisa, altrimenti è incomprensibile. E finché chi ascolta non si pone su quella specifica frequenza non è possibile comprendere il significato del messaggio.

Intervento:

Sulla Terra esistono simili messaggi?

Oberto:

In concomitanza con il passaggio del monumento spaziale si reincidono i cristalli della terra, quelli che sono preparati appositamente. Il passaggio di informazioni «da» e «per» avviene non solo usando i Solstizi e gli Equinozi ma anche adoperando i cristalli. Si garantisce così l'incisione e il passaggio delle informazioni che si vogliono mantenere nel monumento spaziale in transito. In questo caso, si parla di incisione di livello.

Così facendo, non si incide semplicemente la fotografia dei manufatti o delle opere che una popolazione ha sviluppato nella propria storia, ma anche il modo di pensare che ha portato alla creazione di quell'opera.

Intervento:

Come è possibile leggere cristalli incisi con informazioni di questo tipo?

Oberto:

Devi avere il sistema di traduzione adatto che si chiama saper cambiare logica. Il salto di logica è lo strumento che ti permette di tradurre una lingua in un'altra con una piena comprensione.

Intervento:

Perché si usa il cristallo per trasmettere informazioni così importanti?

Oberto:

Un cristallo ha normalmente una notevole età temporale, ha avuto una stratificazione lentissima nel formarsi, ha impiegato un tempo considerevole per diventare tale. Stiamo parlando di cristalli naturali. I cristalli naturali (non quelli sintetici) hanno la caratteristica di essere accumulatori temporali; accumulano tempo e durata. Prova a considerare l’accumulo di durata pensando alla miniera temporale: esiste un trascorrere di certi elementi attraverso i circuiti creati in un ambiente solido come possono essere dei buchi all’interno di una montagna. Questo «transitare» serve ad incidere e a raccogliere forza, energie che verranno manipolate in unità vitali. Il cristallo si forma nel buio e vive nella luce. Nel momento nel quale il cristallo realizza la sua natura che è quella di essere trasparente alla luce, in quel momento è possibile estrarre ciò che in esso è contenuto. Il cristallo che nasce nel buio offre la possibilità che, attraverso la luce, sia estratta l'energia in esso contenuto. In questo modo, irradia la forza che ha al suo interno, accumulata in un certo lasso di tempo. Facendo un altro esempio, è come se si trattasse di un albero, il quale per fotosintesi raccoglie l'energia trasformandola in legno e quindi, di fatto, accumula l'energia solare che è legno. Quando il legno diventa materiale combustibile, si estrae nuovamente l'energia che è arrivata direttamente dal sole. Si tratta di un contenitore perfetto e l'energia accumulata in un certo numero di anni viene restituita sotto forma di calore e di luce. Allo stesso modo, si comporta un cristallo che, nel raccogliere energia, impiega molti più anni rispetto a quanto può impiegare un albero. In questo caso, non si tratta di un'energia solare ma tellurica. Se poi questi cristalli sono stati raccolti in luoghi sottoterra nei quali ci sono passaggi di Linee Sincroniche, la quantità di energia accumulata sarà molto più grande. Pensate alle differenze che possono esserci tra un albero che cresce in piena luce e un albero in ombra. Per quanto riguarda il cristallo, l'energia viene estratta nel momento nel quale esso prende luce. Questa energia, se non è indirizzata, si disperde. Essa viene controllata con gli appositi strumenti, come le self. È possibile così estrarre a volontà energia anche di millenni nell'arco di pochi minuti. Non è indispensabile che sia proprio un cristallo, è sufficiente, a volte, che ci siano anche altri tipi di strutture, come le stalagmiti o le stalattiti, che accumulano energie grazie ad una stratificazione molto lenta, energia che noi rendiamo evidente al tatto e alla vista semplicemente perché il contenuto di una goccia d'acqua vi si è depositato in maniera microscopica. E quella, di per sé, non è energia ma soltanto il nastro magnetico sul quale viene depositata la sostanza adatta per renderla tale. Ci sono, poi, cristalli, ad esempio dei quarzi, che possono avere dimensioni molto grandi mentre, in altri casi, si utilizzano dei cristalli molto piccoli, per esempio i granati. Il granato, che si trova sulle montagne vicino a Damanhur, ha un'importanza considerevole. Un altro minerale molto importante è la mica che ha struttura esagonale. All'inizio, per quanto riguarda la selfica, sono state fatte le prime incisioni effettive e l'abbinamento dei circuiti sulla mica. È stato scelto un tipo di sostanza adatta, trasparente, fatta in scaglie, a foglie. Un altro tipo di mica molto bella è quella che abbiamo trovato in Nepal.

La mica trovata in Piemonte diventa sottile, molto più di una carta velina, rimane compatta. Molti degli strumenti costruiti all'inizio della sperimentazione selfica, sono stati fatti con questo particolare materiale. Prima che si usassero le sfere, sono stati utilizzati dei visori basati su questo tipo specifico di mica. Non si trattava soltanto di uno schermo su cui vedere, ma era anche una batteria che forniva energia a tutto il circuito, proprio attraverso un passaggio di luce.

Intervento:

Come avviene l'inserimento di memorie?

Oberto:

L'inserimento di memorie è molto difficile se non c'è una struttura adatta che compia le necessarie traduzioni. O tu riesci ad avere una logica adatta oppure utilizzi una struttura che sia capace di accogliere le adatte traduzioni, altrimenti si rischia di impiegare molto tempo per incidere soltanto 2 o 3 secondi di informazione. Se non sei in grado di avere le conoscenze adatte potrai inserire memorie all'interno della tua aura, immaginando e pensando che le emozioni si incidono.

Se questa operazione è avvenuta con le conoscenze adatte, nel caso in cui si incide una poesia, questa poesia racchiuderà delle sensazioni. Quando si rileggerà la poesia ti ritorneranno le sensazioni che erano state incise quando era stata letta la prima volta. È possibile estrarre tutta la sfera emozionale solamente se ci si sintonizza perfettamente sullo stesso segnale.

Intervento:

Un sensitivo riesce a recepire il messaggio contenuto in un cristallo oppure occorre un rituale?

Oberto:

Questo avviene solo se vi è un'effettiva preparazione che può essere relativa a quello specifico caso oppure in generale. Classificando i cristalli, esistono i cristalli da biblioteca ed altri che non sono tali.

Intervento:

Il poter raccogliere, da parte dell'uomo, memorie e conoscenze nei cristalli, è dovuto anche al fatto che la struttura atomica del cristallo e quella della mente dell'uomo sono simili, per cui è possibile una comunicazione del genere?

Oberto:

No.

L'ATOMO UNICO E LA FORMA

Intervento:

Hai detto che il pensiero è meno veloce dell'Atomo Unico e, conseguentemente, non può predisporre la forma che l'Atomo Unico deve poi disegnare e riempire.

Oberto:

Il pensiero è dentro il tempo e per questo motivo è un veicolo a disposizione dell'uomo, mentre l'Atomo Unico è fuori del tempo. Di conseguenza, tutto ciò che è all'interno del tempo non può che essere più lento di quello che ne è al di fuori, ma poiché esiste la possibilità di transitare attraverso dimensioni, è anche possibile, se c'è l'intensità adatta, che il richiamo di una forma possa, accumulando questo tempo, avvicinarsi ad una differente dimensione temporale. Se abbiamo sufficiente energia, che è, poi, quella che traiamo dalla miniera temporale, aumentiamo lo spessore di tempo e abbiamo così modo di comportarci in maniera opposta a quella che distingue l'Atomo Unico. L’Atomo Unico si muove a tempo zero che, se vogliamo usare un paradosso, è molto più vicino ad un tempo di un milione di anni. 

Quindi, la forma che può essere disegnata non è compatibile con la durata che presenta. Per fare un esempio, il microfono pinzato sul pullover, ad esempio, può avere una durata di un anno o di 10 anni. Se ho sufficiente energia e faccio in modo che la forma di cui stiamo trattando accumuli un milione di anni, sarò in condizione di andare molto al di fuori rispetto al parametro racchiuso all'interno di questa medesima forma. Certo, gli atomi e le sostanze che la compongono, hanno una durata temporale di miliardi di anni, però non con questa forma. Sto parlando di fare un by-pass tra la forma e una durata che non è compatibile con quella. Quindi, se cambio all'improvviso uno dei parametri di questa forma, sia esso la lunghezza, o la profondità o la distanza — in questo caso intervenendo sul tempo — la forma stessa non è più compatibile con quella che viene mantenuta apparentemente. Di conseguenza, per essere disegnata, occorre che l'Atomo Unico faccia qualche cosa che non è compatibile con quella forma. Perciò, l'attenzione dell'Atomo Unico nei confronti di questa forma diventa maggiore, più intensa, essendo obbligato a seguire un percorso che non è di per sé compatibile. È come se fosse costretto a fare una traiettoria diversa rispetto a quella che avrebbe altrimenti fatto. Per fare un ulteriore esempio, se si aumenta enormemente l'intensità di un campo magnetico, esso è in grado di deviare altre realtà. È il caso della gravità rispetto a oggetti stellari, oppure del tempo nell'uso delle spirali (in esperimenti fatti si è curvato un raggio laser nella spirale).

IL PENSIERO MAGICO

Intervento:

Tu dici: "Il pensiero magico non limita, osserva", ma il pensiero magico agisce?

Oberto:

Il pensiero magico è un mezzo; sei tu individuo che usi il braccio–pensiero per fare qualche cosa. Quando tu usi la mente per manipolare un oggetto, è la tua mente che adopera il braccio, è la tua mente–anima che sta usando il pensiero per fare qualche cosa. Quindi, a questo punto, il pensiero diventa uno strumento la cui caratteristica principale è l'osservazione, l'attenzione. Quando osservi con attenzione qualche cosa, stai muovendo questo braccio nei confronti di quella particolare direzione. Quindi, la caratteristica pura è quella di osservare, non di agire; agisci in conseguenza dell'azione che tu gli fai compiere.

Intervento:

Comunque il pensiero è sempre magico?

Oberto:

No, il pensiero è magico quando viene adoperato per fare un'azione magica, altrimenti, di per sé, non ha niente di magico.

Intervento:

Ma tu dici: "Il pensiero magico non limita, osserva".

Oberto:

Il pensiero magico non limita, il pensiero non magico osserva e non agisce.
Intervento:

Se il pensiero magico non limita ma osserva, il mio pensiero che osserva è limitativo perché forse utilizza una sola logica?

Oberto:

Sì, il pensiero magico non conosce questo limite.

Intervento:

Allora, come posso pensare in chiave magica?

Oberto:

Per pensare in chiave magica devi pensare senza limitare. In tal modo riuscirai a ottenere degli effetti reali nei confronti degli oggetti verso i quali vuoi agire. Il tuo pensiero diventerà uno strumento. Per far tutto questo occorre impiegare della potenza. Devi, ad esempio, poter aggiungere tempo ad un oggetto affinché possa essere inciso, ricevere un'informazione ed avere uno sviluppo di conoscenza, adoperando il pensiero come se fosse un braccio. Occorrerà avere un sufficiente isolamento dentro di sé che permetterà di svolgere una tale azione. Se l'Iniziato non ha un grado sufficiente, se non è abbastanza isolato, non potrà manipolare un oggetto «caldissimo». E, oltre al grado, occorrerà che l'iniziato abbia anche una conoscenza sufficiente per manipolare certi aspetti. Per fare tutto questo occorre fare una serie di operazioni per allenare la mente ad utilizzare il pensiero.

Intervento:

Questa sarebbe la conoscenza?

Oberto:

La conoscenza verrà a mano a mano sviluppata in modo tale da permettere l'allenamento di questo particolare braccio che noi chiamiamo pensiero e che sarà pensiero magico quando l'azione che si vorrà intraprendere è di tipo magico.

Intervento:

Sai Baba produce dal nulla la vibuti. In che modo adopera il pensiero per produrre questa polvere?

Oberto:

Può essere presa da qualche altro posto nello spazio, senza necessariamente usare il teletrasporto. In questo caso, il pensiero è un veicolo, uno strumento di trasporto.

LA MEMORIA

Intervento:

La memoria è un senso interno, non necessariamente tarato sulla funzione del tempo in un rapporto di causa ed effetto. I sensi servono a limitare le percezioni per poterle comprendere in uno schema mentale in base al quale agire e trarre memoria. Si tratta quindi di un senso interno non necessariamente tarato sulla funzione del tempo.

Logiche: l'applicazione di un solo metodo logico pregiudica i risultati. Il pensiero magico osserva, non limita. Sapersi stupire, notare le piccolissime cose senza volere necessariamente inquadrare nel proprio schema mentale preconcetto, è un'occasione di accumulo energetico che, a sorpresa e se non si pongono limiti, porta a risultati eclatanti. Le risposte sono dentro di sé, anche le cose da osservare passano sempre dall'interno, dove vengono interpretate prima di essere accettate. La memoria ha la funzione di limitare la ricezione, così come i sensi (per esempio quello della vista). I sensi, quindi, servono a limitare le percezioni per poterle comprendere.

Oberto:

La memoria si comporta nello stesso identico modo dei sensi: limita la percezione per poterla comprendere.

Intervento:

La memoria, però, non è necessariamente tarata sulla funzione temporale.

Oberto:

La memoria non è tarata soltanto sul ricordo delle cose avvenute, ma sulla comprensione delle cose stesse. La funzione della memoria è quella di organizzare la realtà.

Intervento:

Ma se vengono dati input alla memoria soltanto utilizzando una logica ristretta, tutto questo a cosa serve?

Oberto:

L'uomo ha una memoria che registra ogni cosa. Per fare un esempio, è possibile mettere in memoria delle informazioni e ripensarle dieci anni dopo. Diventerà possibile dare un'altra interpretazione di quel fatto memorizzato. Ciò vuol dire che quel ricordo è un elemento vivo, non è una semplice fotografia. La memoria ha in sé la possibilità, in questo caso, di svolgere una funzione attiva perché permette non tanto la registrazione quanto la comprensione della sequenza degli eventi che tu ricordi e la cui interpretazione può modificarsi con il passare del tempo. Ciò vuol dire che il tuo aumento di esperienza, di informazioni, andrà comunque sempre ad incidere sulle tue memorie precedenti. Se adesso ricordi le tue esperienze vissute da bambino, applicherai la mentalità dell'adulto di adesso e non ricorderai con la mentalità del bambino. Si tratta quindi di un senso mobile. Qual è il ricordo che viene ricordato esattamente come è stato fissato? Il ricordo emotivo, il quale si riferisce però ad un altro senso, allo stesso modo in cui esiste una differenza tra gusto ed olfatto. Un ricordo emotivo avrà un impatto e sarà identico anche a distanza di 10, 20, 50 anni. Proprio per questo motivo la medicina che studia la sfera della psiche analizza i casi di un blocco psichico causato da un particolare evento che ha creato una forte emozione. Invece nel caso della memoria, anche se quel ricordo viene condito con lo stato d’animo del momento, viene continuamente elaborato.

Il ricordo ideale è quello che tu riesci a distaccare perfettamente dal ricordo emotivo; allora è possibile far evolvere ed elaborare quel ricordo. Nell'altro caso è soltanto un fatto traumatico che ha segnato in maniera intensa qualcosa di te e che non sarà facilmente trasformabile. In passato ho parlato dell'importanza di saper dimenticare perché puoi ricordare i fatti ma la loro interpretazione non ti ha bloccato su una certa barriera. Ad esempio, se tu ricordi emotivamente, in maniera positiva o negativa, una persona, continuerai a considerare quella persona secondo un filtro specifico. Anche se la persona è cambiata, se sei condizionato dall'aspetto emotivo, continuerai a mantenere la stessa immagine di quella persona. Se invece ricordi quella persona, quell'avvenimento in maniera aperta e matura riuscirai ad elaborare e rivedere quanto ti è successo in passato in maniera tale da reimparare continuamente.

Sempre relativamente al discorso sulla memoria nel primo caso l'approccio con la realtà avviene attraverso l'emotività, nel secondo caso attraverso la conoscenza, per cui, anche se ricordi mille volte lo stesso evento, imparerai sempre delle cose nuove.

È la stessa differenza che intercorre tra un insegnamento basato sull'emozione e un insegnamento basato sulla conoscenza.

L'insegnamento emozionale è affascinante ma se provi ad afferrarlo non trovi niente. L'insegnamento che ti costringe ad adoperare il pensiero è molto più difficile, costringe ad allenare la mente, ad agire, a fare delle cose. Se non fai, non pensi. Se non agisci non hai la riprova di quello che hai pensato, hai solo giocato con il pensiero emozionale.

LO SCHEMA DEL CORPO-FORMA

Intervento:

Parlando di cristalli dici che servono appositi esercizi proprio per trattenere memorie non influenzate dalle logiche. Approntando appositi cristalli si registra lo schema completo del corpo-forma. Sull'editoriale dici: "Approntando appositi cristalli si registra lo schema completo del corpo-forma; ecco perché, durante il fissaggio, bisogna muovere il corpo in modo da avere un riferimento nella realtà di partenza, che numereremo convenzionalmente 66".

Oberto:

Quando utilizziamo le cabine per incidere lo schema dell'individuo, prima di svolgere delle operazioni sul fisico, si tara l'intero impianto in modo tale da poter vedere lo schema corporeo. Se vuoi correggere un difetto fisico a un occhio, a una gamba, a un dito, utilizzando le cabine occorrerà, innanzi tutto, vedere se c'è nella mappa dell'individuo l'occhio sano, il dito sano, il ginocchio sano; si cercherà quindi la mappa originaria di quell'individuo. Per clonare un individuo, occorre che la cellula che ha queste informazioni sia sana; se l'individuo fosse fin dalla nascita senza braccia, continuerebbe a riformarsi senza un braccio.

Se invece l'individuo al momento della sua nascita aveva un organo sano diventa possibile riprendere quell'informazione dal suo codice genetico e riportarla al momento attuale.

Intervento:

Quell'informazione è registrata all'interno della cellula.

Oberto:

Esatto, ma agendo con le cabine occorre spostare la persona di un millimetro, togliere quello che non funziona e rimettere invece quello che funzione e che è compatibile nello schema. Per far questo occorre avere uno schema perfetto della persona, quindi, avere una fotografia completa dell'individuo.

Questo schema verrà inciso sul cristallo: è come se avessimo una fotografia tridimensionale. In realtà si tratta di una fotografia molto più completa, perché registra anche tutte le parti interne dell'individuo, non solo la superficie come può avvenire in un'immagine monografica. La cabina, con l'impianto regolato opportunamente, registra l'immagine in movimento perché il movimento permette di dare la prospettiva reale dei punti in cui le parti del corpo si trovano. Se compi una registrazione da seduto e se, poi, sei in piedi, gli organi del corpo assumeranno posizioni differenti. Ecco allora che si fa muovere l'organismo, la persona all'interno della cabina compierà una serie di movimenti proprio perché il corpo, in questo modo, fornisce un'immagine completa, anche sul piano temporale, di tutte le posizioni medie che un organismo può assumere, quindi con un diverso rapporto di distanza e di funzionalità per tutti gli organi che lo compongono. Questa operazione viene fatta un po’ di volte per incidere in modo sempre più completo, all'interno di un cristallo, questa particolare immagine prima di procedere alle operazioni successive, anche se spesso, già contemporaneamente, si inizia, un poco alla volta, ad apportare, a livello cellulare, i cambiamenti necessari.

Intervento:

C'è una self che permette questo lavoro?

Oberto:

La self non è sufficiente, c'è bisogno dell'energia applicata, grazie alla musica, alla danza, grazie ad una serie di azioni che noi riteniamo rituali e che si esprimono con un'adatta circolarità, con un'adatta sequenza proprio perché concorrono e si concentrano tutte le energie necessarie affinché quell'operazione avvenga nei luoghi adatti.

Intervento:

Si può pensare all'intervento di forze divine nel fare un'operazione del genere?

Oberto:

Non è necessario; tutto questo rientra nelle normali possibilità umane. La cabina stessa è una struttura viva. Abbiamo a disposizione centinaia e centinaia di metri per fare contemporaneamente molte operazioni e ottenere il risultato nel punto nel quale serve. Adesso, abbiamo iniziato a fare questo lavoro di registrazione, di predisposizione, di preparazione con risultati per ora abbastanza interessanti. A questo lavoro parteciperanno molte altre persone.

Intervento:

Cosa significa " ... avere un riferimento nella realtà di partenza che numereremo convenzionalmente 66?"

Oberto:

Si parte da 66 perché è il numero base delle posizioni per queste operazioni. Rispetto alle posizioni si scende da 66 in base al fatto che ci sono parti carenti in uno dei canali e si può salire nell'altro.

Tutto questo discorso è collegato anche all'uso delle sfere, perfettamente funzionanti e utilizzabili secondo lo schema adatto. Esistono sfere apposite per interventi medicali, per interventi a distanza e per una infinità di motivi. Bisognerà imparare a utilizzare bene gli strumenti che abbiamo a disposizione.

Intervento:

Queste operazioni rimangono registrate da qualche parte nei cristalli?

Oberto:

Sui cristalli appositi ogni cosa viene registrata.

IL TRASFERIMENTO DI CONOSCENZE

Intervento:

Relativamente alle cabine abbiamo parlato della possibilità di trasferire una persona ad una piccolissima distanza e di ricostruirla su un progetto originale. Utilizzando le cabine è possibile trasferire l'esperienza da una persona all'altra?

Oberto:

Proprio in questi mesi abbiamo cominciato a trasferire informazioni da persone defunte a persone viventi. In questi giorni stiamo tentando il passaggio di informazioni anche tra persone viventi. In questo modo avviene lo scambio di esperienze tecniche ben specifiche. È possibile effettuare questo scambio tra persone viventi, senza cancellare la memoria della persona che dona l'informazione. È come se venisse prelevata una copia di quella conoscenza. È anche possibile fare in modo che l'unica persona informata di questo esperimento sia quella che riceve le informazioni.

IL CAMBIAMENTO

Intervento:

Si dice che se esiste il mondo, esiste Dio. Questa, in campo filosofico, è un'affermazione che viene addotta per dimostrare l'esistenza di Dio. Vorrei sapere se, nella nostra filosofia esoterica, esistono le prove della dimostrazione dell'esistenza di Dio o se, in base al tipo di filosofia damanhuriana, bisogna ricercare e costruire l'idea dell'esistenza di Dio.

Oberto:

Nella filosofia damanhuriana esiste un solo dogma: quello relativo al cambiamento. A mano a mano che si sviluppano le conoscenze cambiano anche gli obiettivi. L'unico dogma è quello relativo al cambiamento. Ci sono dei momenti in cui può diventare utile, importante, forse indispensabile, dimostrare l'esistenza di Dio, in altri momenti, può essere non importante. Dipende dai punti sui quali la nostra attenzione in quel momento è puntata. In base alla direzione della nostra attenzione le cose possono essere più o meno importanti. Non abbiamo una visione dell'universo a 360 gradi, sferica ma abbiamo una visione del mondo basata sui punti di attenzione. In alcuni momenti, la dimostrazione dell'esistenza di Dio diventa centrale per spiegare il funzionamento delle energie, le loro interazioni e qual è l'ordinamento da esse sotteso. In altri momenti, questo Dio invece è ridotto a una forza. Dio può, allora, essere trovato in una quantità infinita di direzioni, in base al tipo della nostra ricerca, al punto nel quale stiamo osservando questo particolare concetto, dalla scintilla divina alle divinità primeve, al Motore Immobile. Dio viene quindi considerato nelle sue varie espressioni successive, qualunque cosa in momenti diversi significhi, a seconda dell'attenzione che noi poniamo.

Intervento:

Esiste un modo lampante e indiscutibile per provare l'esistenza di Dio, oppure Dio è da considerare un elemento di ricerca come avviene in tante religioni?

Oberto:

Come dicevo prima, nella filosofia damanhuriana non esistono dogmi, se non quello del cambiamento. Se in alcuni momenti la scuola porta a questa necessità si andrà verso questa ricerca, altrimenti si toccheranno altri punti di interesse.

Intervento:

Allora bisogna sostituire il concetto del Divino con un altro punto fermo.

Oberto:

Il punto fermo è dato dalla trasformazione, dal cambiamento. L'uomo conosce in base a dove pone l'attenzione; non può pensare a Dio, alla moglie, al cibo. Penserà a quello che sta facendo in quel momento per cui si rivolgerà a specifici oggetti di conoscenza. Non abbiamo una mente a 360 gradi sferici, bensì proporzionale ai nostri sensi. La nostra attenzione va esattamente nella stessa direzione 

dei nostri sensi. I sensi limitano la percezione in modo da aumentare, così, la conoscenza. In questo modo, si va nella stessa direzione della freccia temporale della complessità, per cui la complessità diventa proporzionale all'aumento del particolare. Un concetto più è generico, meno è afferrabile e anche meno è comprensibile. Il concetto divino, che di per sé è un concetto basato sull'infinitamente grande e sull'infinitamente completo, è anche infinitamente vago. È quindi possibile cercare le manifestazioni di qualunque forza, anche di Dio. Però, si può trovare e dimostrare più facilmente il concetto di Dio nel piccolo, nel particolare e non nell'universale. L'universale è soltanto, dal mio punto di vista, una deformazione del nostro pensiero. L'idea di afferrare qualcosa di vasto con la mente è un'illusione.

Intervento:

Quindi, l'unica sicurezza che possiamo avere dell'esistenza di Dio è legata al concetto di funzionalità della sua esistenza?

Oberto:

L'unica certezza che possiamo avere è il cambiamento che domani ci permetta di dimostrare l'opposto di quello che abbiamo dimostrato il giorno prima. Per fare un esempio: mentre cammino, la gamba che era avanti, adesso è indietro, ma questa è una condizione positiva, altrimenti non potresti fare un passo.

Intervento:

Certo, quindi non si può nemmeno dire che c'è un Dio assoluto se non come totalità?

Oberto:

Quanto stai dicendo non significa nulla, perché non lo puoi afferrare. Se non lo afferri, non lo domini, se non lo domini non lo capisci, quindi è inutile parlarne. Quando affermi e dimostri le stesse cose in un milione di particolari vorrà dire che, per deduzione o induzione, stabilisci le direzioni del tuo pensiero. Il fatto di affermare che ciò che esiste in un punto esiste anche in un altro, rappresenta una deduzione. Ogni legge può avere il proprio contrario.

Intervento:

Ogni individuo che inizia un precorso iniziatico ha in mente domande di questo genere: da dove vengo, dove vado. Il destino escatologico dell'uomo fa parte del suo DNA. Immaginiamo una persona esterna che venga per la prima volta in Damanhur e ti chieda: "Qual è il mio destino futuro?" e che tu le dica: "Cambiare tutti i giorni e non avere mai una direzione precisa".

Oberto:

Ad una persona che inizia un cammino esoterico non darei mai una simile risposta. Esiste una scala per arrivare a mano a mano a capire le cose. Ogni verità, insegnata, deve essere confutabile, perché confutandola potrà essere dimostrata.

Intervento:

Ma all'interno di noi esiste una direzione verso la quale andare.

Oberto:

Oggi segui una strada, domani, probabilmente, andrai da un'altra parte.

Intervento:

Hai detto che la direzione verso cui andare è quella della complessità e la volta scorsa hai anche detto che il massimo della complessità è Dio. Quindi il nostro compito è quello di andare verso la complessità e quindi di arrivare alla divinità.

Oberto:

Questa interpretazione della realtà può andare bene in questo caso; nel momento nel quale si affronta un altro argomento tutto quanto verrà considerato secondo un altro punto di vista. La verità è come un cristallo con infinite facce: via via che si vedono più facce, si conoscono anche più aspetti.

Intervento:

In tutto questo ci sarà pure un centro...

Oberto:

In questo tipo di cristallo non esiste un centro specifico. Non è possibile inquadrare la realtà in una maniera troppo limitata, troppo ristretta. La complessità si basa su questa necessità, per cui ogni cosa va compresa, va capita permettendo così di aumentare il ricordo degli elementi dei quali decidere la manipolazione possibile aggiungendo anche potere. Tu puoi benissimo mescolare del riso in un pentolone: se non hai aggiunto acqua è difficile che quel riso venga cotto.

LA PREPARAZIONE PER IL VIAGGIO TEMPORALE

Intervento:

Come sta procedendo la preparazione per il viaggio temporale?

Oberto:

Abbiamo alcune migliaia di problemi difficilissimi da risolvere da qui all'anno prossimo. La soluzione di essi molto dipenderà dal modo di osservare il quale aiuta a capire come la complessità sia basata sul punto di osservazione del modo in cui i vari problemi vengono affrontati. Occorre poi che le persone che partecipano al viaggio temporale abbiano un'ottima preparazione ipnotica in modo da poter immagazzinare più facilmente tutti i dati necessari per un viaggio simile. C'è bisogno poi anche di luoghi isolati affinché non ci siano radiazioni. 

Nella preparazione al viaggio temporale si utilizza l'ipnosi per la desensibilizzazione e per sviluppare le capacità e le caratteristiche del soggetto, per inserire tutta una serie di dati utili a tale esperienza. Occorre che sia l'individuo stesso ad avere tutte le conoscenze necessarie, affrontando una notevole quantità di allenamenti e di prove sia fisiche che legate alla conoscenza.

Le condizioni adatte cambiano l'organizzazione della materia fisica del viaggiatore. In memoria il viaggiatore possiede tutto quello che deve succedere perché avvenga quel certo avvenimento. In questo modo si attivano una serie di fenomeni tra loro collegabili per cui si passa attraverso un filtro che di solito è inattraversabile, perché normalmente si è più grandi del buco nel quale si deve passare. In questo caso, si diventa sottili come carta velina e, assumendo una forma bidimensionale, si riuscirà ad attraversare le barriere. Allo stesso modo, senza aggiungere determinate dimensioni alla tua forma, non è possibile passare dall'altra parte. Questo discorso è valido sia per il trasferimento con le cabine che per il viaggio temporale. Esiste una geometria adatta per ogni cosa.

Intervento:

Puoi continuare a specificare la funzione dei cristalli?

Oberto:

I cristalli conservano la memoria. In alternativa ai cristalli si usano le self, i metalli depositati, le sfere o le semisfere. In passato, nel Tempio di Horus esistevano tre semisfere in ogni altare che racchiudevano specifiche memorie.

Intervento:

Sotto questi aspetti, Damanhur possiede una ricca biblioteca?

Oberto:

Si tratta di una biblioteca confederata.

Intervento:

Si possono scambiare anche libri?

Oberto:

Certamente. 

LA CONOSCENZA

La conoscenza è un elemento vivo, non mnemonico. Tu conosci come si fa a guidare un'automobile, quando stai veramente guidando un'automobile, quando applichi quella conoscenza dentro di te. Nel momento nel quale applichi una conoscenza la possiedi. La conoscenza è un elemento attivo, è un elemento vivo in quanto richiede dell'energia per poter funzionare. Soltanto in quel momento svolge la propria reale funzione. Quindi, è possibile possedere culturalmente la conoscenza che è relativa a questa geometria del tempo relativa alla possibilità di piegare lo spazio in un certo modo ma si tratterà solamente di una conoscenza culturale che diventa reale nel momento in cui si manifesta. Quando viene applicata, la conoscenza esiste realmente. Senza l'energia non si riorienta la conoscenza.

Intervento:

Che differenza esiste tra memoria e conoscenza? Una conoscenza può essere anche dimenticata?

Oberto:

Una conoscenza può essere dimenticata anche 5 minuti dopo. Nel momento in cui ti serve, devi essere capace di estrarla, ricostruire esattamente quella geometria per applicarla. La conoscenza, quindi, esiste nel momento nel quale viene applicata, viene fatta funzionare. Prima possiedi soltanto un libro chiuso. È diverso avere un libro in biblioteca dal fatto di leggerlo e fare le cose che vi sono scritte. Quando hai compreso quanto è scritto in quel libro, allora possiedi veramente quella conoscenza. Nel momento nel quale sei al massimo del calore e stai comprendendo quello che hai letto e quindi aggiungi dell'energia a quello che hai appena letto, in quel momento hai la conoscenza e sei in grado di contenerla. Non significa avere il potere di questa conoscenza, significa soltanto avere la traccia dell'informazione.

Intervento:

A quel punto, sai come attingere a quella conoscenza?

Oberto:

È parte della costruzione della conoscenza saper attingere ad essa. Usando il telefono, puoi metterti in contatto con qualunque parte del mondo. Bisogna però vedere se, essendo stato capace di fare il numero, qualcuno ti risponde. 

Intervento:

Ma allora vuol dire che la persona non si ricorda più come fare il numero del telefono?

Oberto:

È facilissimo dimenticarlo. Noi abbiamo la memoria a breve termine, una memoria che possiamo “riformare” per uno, due o tre minuti, per il tempo necessario di applicazione di questa conoscenza. 

Intervento:

Ma noi stiamo parlando di conoscenza, non di memoria.

Oberto:

Per mantenere la conoscenza devi adoperare la memoria come memoria a breve termine la quale transitoriamente permette di applicare una somma di conoscenze tale da produrre un evento. Quindi, la conoscenza è un evento, non è un fatto puramente mentale.

Intervento:

Ma, allora, quando si dice che quando una persona percorre il sentiero della conoscenza cresce, questa crescita è comunque sempre un punto interrogativo.

Oberto

È un discorso simile a quello che abbiamo fatto sopra relativamente al discorso dell’esistenza di Dio.

Intervento:

Ma l’aspetto importante è il fatto di aver capito il concetto.

Oberto:

Anche se tu hai capito un concetto, non è detto che tu sia capace applicarlo. L’hai capito nel momento nel quale lo manifesti e produci un’azione conseguente. Tutto quello che hai capito un minuto prima, dal momento che interviene il tempo, un minuto dopo sarà diverso. Se tu hai capito un sistema di conoscenza e, quindi, lo puoi seguire, riuscirai stargli dietro, altrimenti questo non sarà possibile.

Intervento:

Ma come è possibile star dietro a questo ventaglio della conoscenza che si apre lentamente e poi si allarga? Come è possibile star dietro a tutto? 

Oberto:

La nostra conoscenza é simile alla percezione sensoriale, si basa sui gradi in cui, in quel momento, stai applicando la tua conoscenza. Esprimi la tua conoscenza dove applichi la tua attenzione. Se non applichi l’attenzione in quella direzione non sarà possibile esprimere della conoscenza; non puoi avere una conoscenza in forma divina, quindi, a 360 gradi sferici.
Intervento:

Quindi, la coscienza è il modo di organizzare la conoscenza in modo da poterne disporre?

Oberto:

La nostra memoria e, quindi, l’applicazione della conoscenza, è simile alla memoria a breve termine in quanto ti permette di organizzare le informazioni perché avvenga l’evento. 

Intervento:

Un iniziato può arrivare ad utilizzare delle conoscenze, però, in base a quanto hai sopra detto, può dimenticarle, può perdere l’aggancio con esse.

Oberto:

Puoi dimenticare le conoscenze se non le applichi.

Intervento:

Oltre ad un certo livello si giunge però al concetto di illuminazione, ad di là del quale si presume che invece tu abbia acquisito una capacità di mantenimento.

Oberto:

Con l’illuminazione tu hai acquisito un meccanismo attraverso il quale tu puoi, in tempi brevissimi, quasi istantaneamente, riprodurre lo stato di coscienza adeguato per comprendere quell’insieme di informazioni le quali producono l’evento che in quel momento ti serve. Significa accedere ad un’informazione attiva, non ad un’informazione passiva.

Intervento:

Questo però non può avvenire all’interno dell’individuo ma deve avvenire al di fuori, collegandosi a un qualcosa.

Oberto:

Dipende da qual è l’argomento. Ad un certo punto puoi avere una quantità di conoscenza tale da permetterti di fare un balzo temporale senza bisogno di altri strumenti. Puoi far questo se riesci a piegare il tempo e lo spazio contemporaneamente per tutte le dimensioni ed i modi adatti in maniera da riuscire a fare esattamente ciò che ti serve, che ti interessa.

Intervento:

Il grado è legato a delle forze. Accedendo a gradi superiori cambiano i livelli di queste forze. Quando arrivi all’illuminazione ti collegherai ad una forza molto più grande, addirittura divina.

Che cos’è l’illuminazione la quale ti permette di ricordare? Saranno le forze a cui sei legato che ti daranno questa possibilità di ricerca; che carisma particolare ha un illuminato per realizzare questa condizione?

Oberto:

Ha l’accesso libero alla stanza con tutte le risposte.

Intervento:

Ha l’accesso libero a questa stanza delle risposte, però, come sopra hai detto, se non utilizza le conoscenze non le ricorderà più; quando le penserà, avrà quindi un ausilio d a parte delle forze a cui è legato.

Oberto:

Quando si parla di illuminazione quell’iniziato avrà un programma per illuminarsi, altrimenti a cosa serve?

Intervento:

Allora la forza a cui sono legato dovrebbe aiutarmi a ricordare queste conoscenze.

Oberto:

Ma quando ricordi le conoscenze? Quando ti servono.

Quando svolgi altre attività, ti serve ricordare queste conoscenze? 

Intervento:

È importante sapere che le posso utilizzare, come succede con i miei libri in libreria. 

Oberto:

Non è una condizione sufficiente. La conoscenza, che è l’applicazione del potere che definiamo come coscienza, funziona nel momento nel quale viene applicata. La conoscenza verrà usata quando serve a qualche cosa; vuol dire che la conoscenza ti permette di riprodurre tutti quei fenomeni, quegli stati, quelle condizioni specifiche ideali, da laboratorio, affinché quel determinato evento avvenga. Per ottenere questo risultato devi avere l’accesso all’informazione e, poi, soprattutto, l’accesso alle modalità per adoperare queste informazioni. 

Intervento:

Vuol dire che sono accessi successivi in base al livello di grado.

Oberto:

Si tratta di accessi successivi.

Intervento:

Adesso avrò accesso ai giornali, poi, più avanti, potrò avere già accesso a libri.

Oberto:

Sì, questo è possibile. Però, l’aspetto importante è l’applicazione. Una conoscenza si manifesta nel momento nel quale si applica, non certamente in un altro momento. L’illuminato non è un «fulminato», nel senso che gli arriva addosso tutto quante le conoscenze da tutti i lati, ma è un tale che accende la lampadina quando serve. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L'USO DEL PENSIERO

Quando parliamo di allenare il pensiero, ogni scuola deve procurare, attraverso vari sistemi, l'energia necessaria per far funzionare le proprie macchine, le proprie attrezzature.

CRISTALLI E INFORMAZIONE

È già interessante capire come viene riversata l'informazione in un cristallo. Quando vi vengono incise delle informazioni, esse possono essere interpretate in un unico modo in quanto vengono lette in una sola direzione. Per fare un esempio, quando incidiamo un nastro utilizzando uno specifico linguaggio, il contenuto verrà interpretato in base al quasi–reale di chi ascolta. Quando si usano, invece, nella maniera adatta, dei cristalli l'informazione incisa può essere capita solo nel modo in cui è stata incisa, altrimenti è incomprensibile. E finché chi ascolta non si pone su quella specifica frequenza non è possibile comprendere il significato del messaggio.

In concomitanza con il passaggio del monumento spaziale si reincidono i cristalli della terra, quelli che sono preparati appositamente. 

I cristalli naturali (non quelli sintetici) hanno la caratteristica di essere accumulatori temporali; accumulano tempo e durata. 

Il cristallo si forma nel buio e vive nella luce. Nel momento nel quale il cristallo realizza la sua natura che è quella di essere trasparente alla luce, in quel momento è possibile estrarre ciò che in esso è contenuto.
Per quanto riguarda il cristallo, l'energia viene estratta nel momento nel quale esso prende luce. Questa energia, se non è indirizzata, si disperde. Essa viene controllata con gli appositi strumenti, come le self. È possibile così estrarre a volontà energia anche di millenni nell'arco di pochi minuti.
All'inizio, per quanto riguarda la selfica, sono state fatte le prime incisioni effettive e l'abbinamento dei circuiti sulla mica.
L'ATOMO UNICO E LA FORMA

Il pensiero è dentro il tempo e per questo motivo è un veicolo a disposizione dell'uomo, mentre l'Atomo Unico è fuori del tempo.

IL PENSIERO MAGICO

Il pensiero magico è un mezzo; sei tu individuo che usi il braccio–pensiero per fare qualche cosa.
Per pensare in chiave magica devi pensare senza limitare. In tal modo riuscirai a ottenere degli effetti reali nei confronti degli oggetti verso i quali vuoi agire. Il tuo pensiero diventerà uno strumento. Per far tutto questo occorre impiegare della potenza.

LA MEMORIA

La memoria si comporta nello stesso identico modo dei sensi: limita la percezione per poterla comprendere.

La memoria non è tarata soltanto sul ricordo delle cose avvenute, ma sulla comprensione delle cose stesse. La funzione della memoria è quella di organizzare la realtà.

La memoria ha in sé la possibilità, in questo caso, di svolgere una funzione attiva perché permette non tanto la registrazione quanto la comprensione della sequenza degli eventi che tu ricordi e la cui interpretazione può modificarsi con il passare del tempo.
Il ricordo ideale è quello che tu riesci a distaccare perfettamente dal ricordo emotivo; allora è possibile far evolvere ed elaborare quel ricordo.
Sempre relativamente al discorso sulla memoria nel primo caso l'approccio con la realtà avviene attraverso l'emotività, nel secondo caso attraverso la conoscenza, per cui, anche se ricordi mille volte lo stesso evento, imparerai sempre delle cose nuove.

È la stessa differenza che intercorre tra un insegnamento basato sull'emozione e un insegnamento basato sulla conoscenza.

L'insegnamento emozionale è affascinante ma se provi ad afferrarlo non trovi niente. L'insegnamento che ti costringe ad adoperare il pensiero è molto più difficile, costringe ad allenare la mente, ad agire, a fare delle cose. Se non fai, non pensi. Se non agisci non hai la riprova di quello che hai pensato, hai solo giocato con il pensiero emozionale.

IL CAMBIAMENTO

Nella filosofia damanhuriana esiste un solo dogma: quello relativo al cambiamento. A mano a mano che si sviluppano le conoscenze cambiano anche gli obiettivi.
L'uomo conosce in base a dove pone l'attenzione; non può pensare a Dio, alla moglie, al cibo. Penserà a quello che sta facendo in quel momento per cui si rivolgerà a specifici oggetti di conoscenza. Non abbiamo una mente a 360 gradi sferici, bensì proporzionale ai nostri sensi. La nostra attenzione va esattamente nella stessa direzione 

dei nostri sensi. I sensi limitano la percezione in modo da aumentare, così, la conoscenza. In questo modo, si va nella stessa direzione della freccia temporale della complessità, per cui la complessità diventa proporzionale all'aumento del particolare.
Esiste una scala per arrivare a mano a mano a capire le cose. Ogni verità, insegnata, deve essere confutabile, perché confutandola potrà essere dimostrata.

La verità è come un cristallo con infinite facce: via via che si vedono più facce, si conoscono anche più aspetti.

In questo tipo di cristallo non esiste un centro specifico. Non è possibile inquadrare la realtà in una maniera troppo limitata, troppo ristretta. 

LA PREPARAZIONE PER IL VIAGGIO TEMPORALE

I cristalli conservano la memoria. In alternativa ai cristalli si usano le self, i metalli depositati, le sfere o le semisfere. 

LA CONOSCENZA

La conoscenza è un elemento vivo, non mnemonico. Tu conosci come si fa a guidare un'automobile, quando stai veramente guidando un'automobile, quando applichi quella conoscenza dentro di te. Nel momento nel quale applichi una conoscenza la possiedi. La conoscenza è un elemento attivo, è un elemento vivo in quanto richiede dell'energia per poter funzionare.
Una conoscenza può essere dimenticata anche 5 minuti dopo. Nel momento in cui ti serve, devi essere capace di estrarla, ricostruire esattamente quella geometria per applicarla. La conoscenza, quindi, esiste nel momento nel quale viene applicata, viene fatta funzionare.
La conoscenza è un evento, non è un fatto puramente mentale.

La nostra conoscenza é simile alla percezione sensoriale, si basa sui gradi in cui, in quel momento, stai applicando la tua conoscenza. Esprimi la tua conoscenza dove applichi la tua attenzione. Se non applichi l’attenzione in quella direzione non sarà possibile esprimere della conoscenza; non puoi avere una conoscenza in forma divina, quindi, a 360 gradi sferici.
Con l’illuminazione tu hai acquisito un meccanismo attraverso il quale tu puoi, in tempi brevissimi, quasi istantaneamente, riprodurre lo stato di coscienza adeguato per comprendere quell’insieme di informazioni le quali producono l’evento che in quel momento ti serve. Significa accedere ad un’informazione attiva, non ad un’informazione passiva.

Quando si parla di illuminazione quell’iniziato avrà un programma per illuminarsi.

La conoscenza, che è l’applicazione del potere che definiamo come coscienza, funziona nel momento nel quale viene applicata.
Una conoscenza si manifesta nel momento nel quale si applica, non certamente in un altro momento. L’illuminato non è un «fulminato», nel senso che gli arriva addosso tutto quante le conoscenze da tutti i lati, ma è un tale che accende la lampadina quando serve.
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